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Milano - Basilica di S. Ambrogio, 28 ottobre 2004

“Garantire la speranza è il nostro compito”

L’uomo non può vivere senza speranza

Saluto tutti con vivissima cordialità. Saluto, in particolare, ciascuna delle autorità presenti. Saluto tutti i membri del Corpo della Polizia Penitenziaria che operano nelle carceri di San Vittore, di Opera e di Bollate, con un ricordo affettuoso ai loro familiari. Sento ora vivo il bisogno di estendere il saluto ai detenuti nelle case di reclusione che sono sia nella nostra Città di Milano sia nell’intera nostra Diocesi ambrosiana e ai quali va il delicato, difficile, ma necessario lavoro quotidiano degli agenti di custodia. Infine, ma solo in ordine cronologico, desidero salutare i carissimi cappellani e con loro tutte quelle persone che, nel segno del volontariato, cercano di dare ragioni di speranza a tanti fratelli e sorelle che stanno affrontando situazioni difficili di vita. 

Con il saluto, dico la mia gioia di partecipare alla Festa del Corpo di Polizia Penitenziaria che onora, come proprio patrono, il martire san Basilide. 

Devo confessare che guardando il vostro stemma araldico ho letto, con curiosità e interesse, iscritte nella lista d’oro alla base dello stemma stesso, le parole che fanno da motto: Despondere spem munus nostrum (Garantire la speranza è il nostro compito). Sono parole, apparentemente semplici, eppure di singolare ricchezza, perché racchiudono una vera e propria lezione di vita e sprigionano un singolare stimolo per il vostro servizio. Questo si compendia nel garantire la speranza.

1. Ed è proprio questa la domanda, spontanea e insieme inevitabile, che nasce dentro di me: ma le case di detenzione sono un luogo di speranza? 

Penso che l’interrogativo riguardi tutti coloro che, sia pure a titoli e in modi diversi, sono presenti e operano in carcere. Sì, riguarda tutti, nessuno escluso.

Per dare risposta occorre partire da una certezza. E la certezza è che l’uomo, ogni uomo, non può vivere senza speranza. Noi tutti abbiamo bisogno della speranza, non meno del pane che mangiamo, dell’acqua che beviamo, dell’aria che respiriamo. 

Proprio qui, in questa basilica di Sant’Ambrogio, vorrei ricordare un’espressione brevissima ma capace di scendere alle profondità dell’essere umano che possiamo leggere in un’opera dell’antico vescovo di Milano: “Sembra non essere un uomo chi ha perso la speranza” (De Isaac et anima, 1, 1). Eppure nella vita ci sono situazioni nelle quali la speranza è messa a dura prova, è sottoposta a minaccia, viene ferita, talvolta fatta morire. 

Da che cosa dipende la “crisi” della speranza? Vorrei limitarmi a ricordare un’esperienza che, seppure in forme diverse, è comune a tutti: è l’esperienza della solitudine. Se poi la solitudine è forzata, è frutto di un vero e proprio abbandono, anche da parte dei familiari più cari, allora essa genera facilmente in chi ne è colpito sfiducia in se stesso, sfiducia che in non pochi casi sfocia in forme di vero e proprio autolesionismo. E con la sfiducia, la solitudine forzata conduce  alla presa di distanza dagli altri, anzi al rifiuto degli altri, con il ricorso a varie forme di aggressività.

Ma quando è sfiduciato nei riguardi di se stesso ed è incapace di relazione con gli altri, l’uomo finisce per ferire quanto di più prezioso possiede, anzi è: la propria dignità personale. L’esito della disperazione conosce un ulteriore degrado: quello del disperato che, proprio perché tale, è pronto a tutto, divenendo pericoloso a sé e agli altri.

2. Ora gli agenti di custodia sono chiamati, secondo il motto dello stemma araldico, a garantire la speranza. Garantire significa dare sicurezza. Ma sicurezza può ricevere interpretazioni e realizzazioni diverse. Certo, significa garantire l’ordine esteriore nella casa di detenzione: un ordine non solo legittimo, ma necessario e doveroso. Eppure da solo è insufficiente. C’è 

una sicurezza da garantire che non si colloca semplicemente a livello esteriore, ma che penetra dentro la persona stessa, giunge alle profondità del suo essere, suscita energie morali e spirituali: è la sicurezza che fa sì che il rapporto che si instaura tra agenti di custodia e detenuti sia e diventi sempre più un rapporto “umano”.

In realtà, è compito di ciascuno di noi riconoscere la dignità personale di tutti, senza alcuna discriminazione. Abbiamo or ora ascoltato un brano della lettera di Paolo agli Efesini, in cui l’apostolo ci ricorda che noi cristiani non siamo più “stranieri né ospiti”, ma siamo “concittadini dei santi e familiari di Dio” (Efesini 2, 19). Questa è la dignità nuova e inimmaginabile che i credenti ricevono da Cristo. Ma questa si basa, portandola a compimento immeritato, sulla dignità originaria di cui è segnato ogni uomo e donna in quanto creati da Dio: è la dignità propria della persona umana. E questa è tale perché è immagine viva e riflesso reale di Dio stesso e del suo amore. Sì, ogni essere umano, lo sappia o no, è immagine viva e palpitante di Dio: un’immagine che è stampata indelebilmente nelle fibre più profonde dell’uomo; un’immagine luminosa che non può essere totalmente offuscata o cancellata dalle più pesanti forme di ingiustizia e di violenza di cui può macchiarsi la coscienza.

Ora proprio il riconoscimento di questa dignità, indistruttibile, è la base per riuscire, anche nelle difficoltà, a instaurare una relazione “umana” con gli altri. In particolare per il Corpo di Polizia Penitenziaria  un simile riconoscimento non può non comportare il rispetto pieno della legalità: la legalità, infatti, è al servizio della dignità personale di tutti e di ciascuno. Nello stesso tempo, proprio per questa relazione tra legalità e dignità personale, il rispetto pieno della legalità non può non avere un’anima di vera e autentica humanitas, ossia un senso profondo di quella “umanità” che risiede in tutti e in ciascuno, anche nelle situazioni personali più pesanti, provate, sconvolte e sconvolgenti.

Dare sicurezza riveste ancora un altro significato: quello di aiutare lo stesso detenuto a recuperare di sua iniziativa la propria dignità personale, perché soltanto a questa condizione egli può riprendere a sperare. 

E riprendendo a sperare può ritrovare quella libertà interiore che lo conduce a valutare la propria esistenza passata, a divenire giudice delle azioni compiute, a pensare al proprio domani in termini nuovi: in termini, cioè, di verità e di bene.

3. “Garantire la speranza è il nostro compito”! Il compito, per sua natura, fa appello al senso di responsabilità, rimanda all’impegno, si struttura come un ufficio (munus) o servizio da compiere. In particolare, mi pare di intravedere nel compito proprio della Polizia Penitenziaria, tra gli altri, questi fondamentali aspetti.

Il primo è quello di un lavoro, di una professione, in analogia a qualsiasi altro lavoro o professione, e dunque come mezzo per vivere, per assicurare i beni necessari e utili  a vivere, sia come individuo sia come famiglia.

Il secondo significato è dato dalla valenza sociale di questo compito. Se è vero che ogni lavoro è un servizio reso alla società, quello della Polizia Penitenziaria lo è in un modo non solo specifico ma anche particolare: direttamente gli agenti di custodia sono impegnati nelle carceri, in specie nei riguardi dei detenuti, ma svolgono un servizio singolare per il bene dell’intera società. E questa, allora, è chiamata ad avere una particolare attenzione nei riguardi degli agenti di custodia, alle loro condizioni di vita, ai loro diritti, alle loro responsabilità. Si deve però registrare una situazione di fatto - comprensibile e legittima sì, anzi doverosa, ma da equilibrarsi – per la quale l’attenzione si concentra più sul detenuto, talvolta si esaurisce in esso. E così si dimentica che un’attenzione non meno necessaria e significativa deve essere riservata alla Polizia Penitenziaria. Questa merita riconoscimento e sostegno, stima e gratitudine da parte dell’intera società.

C’è, infine, un terzo significato, che riguarda in un modo particolare i credenti: questo lavoro è un modo concreto per vivere la vita cristiana, ossia per amare Dio e i fratelli. In tal senso questo lavoro deve dirsi una via di santificazione. Ci si può santificare dunque – e questo è l’ideale normativo 

per tutti i cristiani, in ogni condizione di vita – anche attraverso il compimento retto e generoso di questo lavoro. 

Certo, è un lavoro difficile e pesante; un lavoro che comporta sacrifici ed esige rinunce; un lavoro che, non poche volte, mette a dura prova il nostro stesso mondo interiore, il nostro cuore. Ma, con identica certezza, dobbiamo dire che in questo servizio ci sono tanti valori, si sprigionano impulsi di bene ed energie di generosità, spesso nascoste ma preziose. E’ tutta una ricchezza umana che si riversa nelle relazioni tra le persone, tra gli agenti di custodia e i detenuti: certo, una ricchezza che si inalvea nella piena legalità, ma che a questa assicura quell’humanitas che è come una boccata d’aria pura o un sorso di acqua fresca che ti aiuta a credere che la speranza è sempre possibile.

Concludo elevando la mia preghiera al martire san Basilide, vostro patrono. E’ patrono perchè nella sua vita ha anticipato, a suo modo, il vostro compito di agenti di custodia. Soldato romano, in servizio ad Alessandria d’Egitto sotto l’imperatore Settimio Severo (193-211), era stato incaricato con altri commilitoni di custodire un gruppo di detenuti, tra i quali anche una ragazza di nome Potamiena, arrestata e condannata a morte perché cristiana. Durante il trasferimento al supplizio, Basilide, per un senso di rispetto per la persona, di onestà e di pietà, difese questa ragazza dagli oltraggi e dalle violenze della plebaglia, ricevendo da lei la promessa che, dopo la morte, avrebbe pregato per lui, l’avrebbe protetto e reso felice. E la promessa si è compiuta: proprio attraverso l’incontro con Potamiena Basilide ha trovato la strada della conversione e della fede. Una strada percorsa sino alla testimonianza suprema della fede: rifiutandosi di prestare giuramento all’imperatore e dichiarandosi cristiano, Basilide ha confessato la sua fede e il suo amore a Cristo sino all’effusione del sangue, con il martirio della decapitazione.

Sì, con voi prego perché san Basilide sia per tutti noi un luminoso esempio di fede e di amore a Cristo, di coerenza coraggiosa al Vangelo. 

E sia di grande aiuto spirituale nei momenti più provati e faticosi del nostro lavoro e della nostra vita. 




+ Dionigi card. Tettamanzi
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